
Effetto 
Quirinale 

POLITICA INTERNA 

La presidente della Camera contesta la «irricevibilità» 
dei quesiti al governo su temi trattati dal capo dello Stato 
«È già avvenuto per Saragat, Pertini e lo stesso Cossiga» 
Una garanzia: «Nessun sindacato sui poteri del Quirinale» 

fi- •'• 

«Le interpellanze sono ammissibili» 
Nilde lotti spiega perché è legittima l'iniziativa del Pds 
Così i deputati 
discussero 
su tre 
presidenti 

ROMA Spiegando la decisione 
di ammettere le interpellanze 
del Pds, la presidenza della Ca
mera ha fatto riferimento a 
«una prassi costante», che 
chiama il governo, per quanto 
di sui competenza, a rispon
dere ili Parlamento su questio-

- nidi carattere politico «rispetto 
alle quali vi siano state dichia-

' razioni del presidente della Re-
' pubblica». Nell'illustrare que

sta «pi-assi costante», la presi-
' denza di Montecitorio ricorda, 
' in particolare, alcuni casi. Ec

coli. 
17 ottobre 1067. Vengono 

presentate e discusse al Sena
to una serie di interpellanze re
lative ti dichiarazioni rilasciate 
dal c a i » dello Slato, Giuseppe 
Saragat. durante un viaggio ne
gli Stati Uniti, in Canada ed Au
stralia. Saragat aveva fra l'altro 
perorato il -carattere di assolu-

• la necessità», e U «dovere Idea-
' le e morale, oltre che politico», 
- della partecipazione dell'Italia 
, al Patte» Atlantico, definendo la 

Nato «cardine fondamentale» 
della politica estera italiana, e 
profondendosi in encomi agli 
Stati Uniti, «baluardo di demo
crazia e di liberta». Il presiden
te del Consiglio, Aldo Moro, 
contestò che le affermazioni di 

. Saragat costituissero «l'espre» 
' sione eli un indirizzo politico 

personale», e sostenne davanti 
alla Camera: «11 capo dello Sta
to non ha fatto altro che espri-

' mere q .ielle che sono le linee 
1 fondamentali della "politica 
, estera del suo paese, costante-
\ ménte affermate da) governo 
che ho l'onore di presiedere». 

U ottobre 1979. Il presi
dente Sindro Pertini interviene 

, nella vertenza del controllori di 
voto, determinando la loro 
precettszlone. Alla Camera e 
al Senato vengono presentate 
varie Interpellanze, volte fra 
l'altro a sapere «quale conte
nuto» al>bla avuto l'intervento 

' di Peroni. Le Interpellanze non 
furono mai esaminate. -

8 gennaio 1980. Fra que
sta data e 11 2 febbraio del 1981 
furono depositate alla Camera 
e al Senato una serie di Inter-

1 pellanzc che riguardavano rei
terate dichiarazioni di Pertini 
in tema di terrorismo intema
zionale. Alla Camera II gover
no rispose il 3 febbraio del 
1981. In particolare, agli inizi 
del 1980 il presidente della Re
pubblica si disse convinto che 
esistesse una centrale terrori
stica unica, forse straniera. In 
quell'occasione, il partito radi
cale chiese conto al Governo 
di questa affermazione, anche 

; perché II governo stesso aveva 
ripetutamente affermato che 
altre nazioni erano estranee al 
terrorismo italiano e che non 
esistevano centrali» straniere. 
Successivamente Pertini. in in
terviste alla tv francese e al 
quotidiano «Le Figaro», affer
mò letter.ilmente: «Sono certo 
che la centrale delle Brigate 
rosse e al 'estero». Il presidente 
fece poi altre dichiarazioni che 
dett&rrunarono l'invio da parte 
del governo sovietico di una 
nota diplomatica. 

11 dicembre 1985. Fra il 5 
e l i 16dlci:mbredel 1985. furo
no presentate alla Camera al
cune interpellanze relative ai 
rapporti Ira presidente della 
Repubblica e Consiglio supe
riore delta magistratura. Furo
no esaminate congiuntamente 
Il 17 dicembre del 198S. La di
scussione fu originata dalle 
polemiche fra il Psi e I magi
strati che seguivano il caso del
l'omicidio del giornalista del 
«Corriere della sera» Walter To-
bagL Alcuni esponenti del Psi 
furono condannati per diffa
mazione, e Craxi, allora presi
dente del Consiglio, espresse 
loro solidarietà, affermando di 
condivider» gli articoli e le opi
nioni che avevano procurato 
prima la querela e poi le con
danne. Alcuni componenti del 
Cam chiesero che il Consiglio 
fosse Investito della questione. 
Ma il capo dello Staio, che era 
già Francesco Cossiga, avva
lendosi delle sue funzioni di 
presidente del Csm (poteri di 
convocazicne e formazione 
dell'ordine del giorno) impedì 
il dibattito. Una parte del Csm, 
perprotestii. si dimise. 

Ammettere le interpellanze Pds su questioni su cui è 
intervenuto anche Cossiga era «atto dovuto, secon
do prassi costante», dice la presidente della Came
ra. «Si chiede al governo di precisare orientamenti 
su iniziative di sua stretta competenza». I numerosi 
precedenti. lotti si fa garante che il dibattito sui mes
saggi di Cossiga non si trasformi in un sindacato dei 
poteri del capo dello Stato. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

fa* ROMA. Nilde lotti rivendi
ca come un dovere istituziona
le quello di aver deciso l'iim-
misslbllltà delle quattro inter
pellanze con cui il Pds ha chie
sto di conoscere l'opinione e 
gli Intendimenti del governo su 

auestioni - la legittimità di (Ila-
io, il nodo P2, l'autonomia 

del Pubblico ministero, le mi
sure eccezionali invocate per 
contrastare la criminalità orga
nizzata - sulle quali il capo 
dello Stato ha avuto modo di 
esternare recentemente le sue 
opinioni. Lo fa con una ampia 
nota diffusa ieri mattina non 
solo per rispondere ad alcune 
deformazioni (la presuma «ir
ricevibilità» dei quattro docu
menti) , ma anche per suggeri
re una procedura che garanti
sca il sereno svolgimento di 
quel confronto parlamentare 
cui il governo tenderebbe a 
sottrarsi. 

Il presidente della Camera 
parte dalia decisione di dichia
rare ammissibili le interpellan
ze. Era un «atto dovuto», pur
ché «con quegli strumenti si è 
chiesto al governo di precisare 
orientamenti ed indirizzi di sua 
stretta competenza in ordine a 

concreti ed attuali problemi 
politici». D'altra pane con la 
sua decisione, presa «dopo at
tenta e approfondita riflessio
ne», Nilde lotti si e attenuta -ad 
una prassi costante, non con
testata neppure In sede dottri
naria, per la quale II governo, 
per quanto di sua competen
za, è chiamato a rispondere in 
Parlamento su questioni di ca
rattere politico rispetto alle 
quali vi siano state dichiarazio
ni del presidente della Repub
blica». 

Qui l'elencazione, «tra 1 nu
merosi altri», di sei precedenti 
particolarmente significativi di 
documenti ammessi in occa
sioni recenti e più lontane ma 
analoghe: le Interpellanze 
(con relativa discussione in 
Senato) sulle dichiarazioni in 
materia di politica estera rila
sciate dal presidente Saragat 
nel corso del suo viaggio in 
Usa nel novembre '67; le inter
rogazioni e le interpellanze 
sulle dichiarazioni fatte daPer-
tinl sul terre rtomo e sulle sue 
centrali nel novembre 7 9 e nel 
gennaio '80; le Interpellanze 
sull'intervento del presidente 
Pertini nella vertenza dei con

trollori di volo (ottobre 79) e 
il dibattito che ne segui in Se
nato; le interpellanze sull'inter
vento del presidente Cossiga In 
merito alla formazione dell'or
dine del giorno della sessione 
del Consiglio superiore della 
magistratura del dicembre '85. 
E «tra i numerosi altri casi», nel
la sala stampa di Montecitorio 
se ne citava anche uno recen
tissimo: l'ammissione nel di
cembre dell'anno scorso (sen
za che nessuno gridasse allo 
scandalo) di una interpellan
za che, a proposito dello scon
tro tra presidenza della Repub
blica e presidenza del Consi
glio sulla legittimità di Gladio, 
si riferiva anche alla nota mi
naccia di «autosospensione» di 
Cossiga dal suo incarico. 
• Nella nota Nilde lotti distin
gue tra il suo potere di ammis
sibilità ed 11 potere del governo 
di appellarsi alla norma rego
lamentare per non rispondere, 
ma in questo caso sarebbe vin
colato a motivare politicamen
te il rifiuto, lotti «opererà nel
l'ambito delle sue competenze 
perchè modi e tempi di un'e
ventuale discussione, che deve. 
essere in ogni caso decisa nel
la conferenza dei presidenti di 
gruppo (che non e stata anco
ra convocata, ndr) sentito il 
governo che può avvalersi di 
tutte le facoltà regolamentari 
previste in tali circostanze, non 
contraddicano la finalità pro
pria degli strumenti ispettivi». 
In pratica, per evitare che la di
scussione delle interpellanze si 
traduca «In un sindacato sull'e
sercizio dei propri poteri da 
parte del presidente della Re
pubblica». Qui lotti ha voluto 

collocare un'annotazione in 
cui molti commentatori hanno 
colto un segnale lanciato al 
governo perchè, prima di deci
dere definitivamente, conside
ri anche ipotesi intermedie. 
•Le interpellanze, pur se conte
stualmente presentate -osser
va il presidente della Camera-, 
si riferiscono a distinte materie 
e sono suscettibili quindi di se
parate e autonome discussio
ni». Come dire: il governo può 
per esempio rispondere ad 
una o ad alcune Interpellanze, 
ed ad altre no. 

A questo punto un ultimo 
ma essenziale richiamo. Atten
zione, sembra dire Nilde lotti: 
si tenga o meno il dibattito sul
le interpellanze, di Cossiga co
munque si parlerà (si discute
rà) in Parlamento, dui mo
mento che ci sono suoi formali 
messaggi già inviati alle Came
re -sulla giustizia- o già prean-
nunclati: ancora sulla giustizia, 
e sulle riforme istituzionali. E 
nulla potrebbe fare escludere 
che si ripropongano, nella di
scussione dei messaggi, i rischi 
temuti da Cossiga e dal gover
no. Ma Nilde lotti si fa garante, 
in modo esplicito e solenne, 
della tutela delle prerogative 
del capo dello Stato: «La presi
denza della Camera vigilerà 
perchè nel medesimo spirito e 
con analoghe modalità si svol
ga un'eventuale discussione 
sui messaggi del presidente 
della Repubblica, cosi come è 
già avvenuto nell'ambito delle 
commissioni Affari costituzio
nali e Giustizia della Camera in 
relazione ad un recente mes
saggio sui problemi della giu
stizia». 

J\fepzelk «Cossiga non è re Mda 

«Cossiga non è re Mida» che tutto quello che tocca 
diventa oro, afferma Andrea Manzella. Non si può 
impedire il normale rapporto ispettivo Parlamento-
governo solo perché sono in ballo argomenti di 
stretta attualità politica. «Da sempre, sani e franchi 
conflitti istituzionali sono stati la cura ricostituente 
delle democrazie», dice il giurista che ha scritto un 
libro sui poteri del Parlamento... 

LUCIANA DI MAURO 

• ROMA. Cossiga «non è n: 
Mida», dice Andrea Manzel
la. Autorevoli; commentato
re di «Repubblica», alle spalle 
una lunga carriera presso il 
Servizio studi della Camera 
dei deputati, lo incontriamo 
in un angolo dell'affollatissi
ma sala Zuocari, dove ieri era 
In corso la presentazione del 
libro «Schegge» di Nicola 
Mancino, presidente del 
gruppo democristiano al Se
nato. 

Manzella d:ce la sua opi
nione sul caso sollevato dalle 
quattro Interpellanze del Pds 
(sui poteri cel pubblico mi
nistero. Gladio, la P2 e la lot

ta alla criminalità con mezzi 
eccezionali), dichiarate am
missibili dalla presidenza 
della Camera. «Purtroppo ( o 
per fortuna) - osserva - le 
cose scritte rimangono. E mi 
è diffìcile dire oggi cose di
verse da quelle che scrìvevo 
nel 1970». 

Le cose che rimangono 
sono quelle scritte nei libro 
«Il Parlamento», un testo base 
sul meccanismi parlamenta
ri, sul processo legislativo. 
Ispettivo e di controllo. È pro
prio di questi giorni una nuo
va ristampa dei Mulino. Cosa 
diceva nel lontano 1970 e co
sa ribadisce il giurista nell'ac
ceso dibattito di questi giorni 

a proposito di interpellanze 
che chiamano il governo a ri
spondere in Parlamento di 
comportamenti del capo del
lo Stato? «Allora, come oggi, 
- afferma Manzella - giudico 
ammissibili queste procedu
re "indirette", come espres
sione della funzione del Par
lamento di garantire la "nor
malità costituzionale" nei 
funzionamenti dei poteri del
lo Stato (il discorso riguarda 
quindi anche la Corte costi
tuzionale, il potere giudizia
rio, e c c . ) . Naturalmente 
questa prassi era discussa». 

Perché si parla di procedu
re «indirette»? Com'è noto la 
prassi • ' costituzionalmente 
corretta esclude voti o ispe
zioni dirette sull'operato del 
presidente della Repubblica, 
non legato al Parlamento da 
un rapporto di responsabili
tà. E' Il motivo per cui le in
terpellanze chiamano il go
verno ad esprimersi sull'og
getto delle «esternazioni» e 
non sulle «esternazioni» stes
se. Tra l'atro è la stessa presi
denza della Camera a ricor
dare, in una nota diffusa ieri, 

che la decisione di ammissi
bilità era un «atto dovuto» 
perché si chiede al governo 
di chiarire i propri orienta
menti su problemi di concre
ta attualità politica e di sua 
competenza. 

Ci ricorda Manzella che la 
discussione degli anni Set
tanta riguardava i poteri «pro
pri» del presidente della Re
pubblica e cioè: la conduzio
ne delle crisi, il suo «potere 
estero e militare», il potere di 
grazia, la presidenza del 
Csm. «Nessuno pensava - ag
giunge - che materie di ordi
naria politica governativa, 
come quelle di cui ora si trat
ta, potessero essere sottratte 
al Parlamento solo perché il 
presidente della Repubblica 
vi avesse messo le mani ad
dosso». E' proprio quello che 
dice il capogruppo socialista 
a Montecitorio, Salvo And£t. 
A suo parere le interpellanze 
sarebbero incostituzionali «in 
considerazione non del loro 
oggetto specifico, ma dello 
scopo pratico che mirano a 
perseguire». 

Ma cosa ne pensa Andrea 
Manzella? «Questa concezio-

La presidente della Camera Nilde lotti 

ne - dice - del presidente 
quale re Mida che può evita
re il normale rapporto ispetti
vo Parlamento-governo, solo 
perché, magan straripando 
dalle sue competenze, ha 
parlato prima di certe cose, 
con un'attrazione fatale nel
l'ambito della irresponsabili
tà presidenziale, mi pare un 
pò strana». Nonostante tutte 
le rassicurazioni, da parte so
cialista si continua a denun
ciare un presunto tentativo di 
strumentalizzare il Parlamen
to ai fini di una «campagna 
aggressiva» contro il presi
dente Cossiga. Stefano Rodo
tà ricorda casi analoghi in cui 
gli oggetti di «esternazioni» di 

precedenti presidenti della 
Repubblica, Saragat e Pertini, 
vennero discussi dal Parla
mento senza scandalo. E 
Giulio Quercini, presidente 
del gruppo comunista-Pds, 
toma a ribadire che non c'è 
mai stata volontà, nemmeno 
mascherata, di arrivare ad un 
impeachement di Cossiga. 
Allora tanto rumore per nul
la? 

•Anche questa paura di 
conflitti istituzionali, franchi 
e aperti - dice infine Manzel
la - mi pare strana. Da sem
pre essi sono stati la cura ri
costituente delle grandi de
mocrazie». 

Cossiga smorza i toni della polemica ma i due dirigenti de criticano ancora il presidente 

De Mita e Mancino non firmano la pace 
La De non si scalda più di tanto, sulle interpellanze 
del Pds. E cerca di parare l'ultimo fronte polemico 
con il Quirinale. De Mita nega di volersi dimettere. 
•Non racco-go provocazioni». Dice, ricordando Ruf-
filli: «Lui le lezioni* di diritto non le annunciava alla 
televisione». Il Quirinale: «Siamo addolorati, Manci
no è stato scortese». Il capogruppo dei senatori: «So
no addolorato perché non hanno invitato De Mita». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Senatore Fanfani, 
ma lei le ha capite le intenzioni 
di Cossiga? Altroché, se le ha 
capite, il vecchio «cavallo di 
razza» scudocroclata! Un lam
po Ironico gli passa negli oc
chietti vispi, poi mitraglia: 
•Non è che lo non le capisco, 
gradirei che fossero conver
genti con le necessità che ha il 
Paese di calma e di riflessio
ne». Vetriolo democristiano a 
piene mani. L'ultima impenna
ta del Quirinale, che ha invita
to sul Colle il vertice de, la

sciando fuori dalla porta Ciria
co De Mita, ha riaccesso pas
sioni e rancori in casa demo
cristiana. Fuori il leader della 
sinistra, è rimasto a casa sua, 
per solidarietà, anche il capo 
dei senatori, Nicola Mancino. 
Alla fine, Cossiga si è dovuto 
accontentare di una compa
gnia dimezzata: Il segretario 
del partito, ma non il presiden
te; il capo dei deputati, Anto
nio Gava, ma non quello dei 
senatori. «Un incontro tra vec
chi amici», l'ha definito, senza 

Ironia, Forlani, che ormai non 
sa più a che santo votarsi per 
continuare a far lima che tra 
Quirinale e piazza del Gesù ci 
si comporti normalmente. 

Vetriolo fanfanlano. E ve
triolo demitlano. Il presidente 
della De non si è fatto volare la 
mosca al naso. Intanto ha 
smentito con decisione le voci 
di sue dimissioni dal vertice 
del partilo. «Dimissionario? E 
da che cosa? Non raccolgo 
provocazioni», ha scandito. 
Poi, De Mita ha chiamalo in 
causa tutto lo scudocrociato, a 
cominciare da Forlani. «Non è 
il presidente del Consiglio na
zionale che deve preoccuparsi 
di questa vicenda, non è un ca
so personale - ha detto -.E II 
partito che dovrà riflettere e 
farsi carico della sua piena 
rappresentatività a livello di 
delegazione». E intanto pro
mette che prenderà la parola 
durante la riunione del Consi
glio nazionale di venerdì e sa
bato. «Ciriaco, facci sentire la 

tua voce», lo invitava ieri matti
na uno speranzoso Fanfani. E 
Ciriaco: «Caro presidente, ho 
deciso di non farla sentire fino 
a dopodomani». Ma è solo una 
pausa di metà settimana, quel
la di De Mita. Perchè la sua vo
ce l'aveva già fatta sentire, l'al
tra sera, a Modena. In terra 
emiliana ha parlato dei grandi 
leader della De, De Gasperi e 
Moro. «Quelli del passato - ha 
precisato -, perchè di quelli 
del presente si occupa la tele
visione». Primo calcio diretto ai 
sensibili stinchi presidenziali. 
Poi, ha ricordato Roberto Rut
ilili, il suo consigliere per le ri
forme assassinato dai brigati
sti. Ed ceco la seconda pedata: 
•Non aveva pretese di tenere 
lezioni di diritto costituzionale 
- ha ironizzato - e non lo an
nunciava, come ho sentito sta
sera dal telegiornale: di qual
cuno che ha fatto una lezione 
di diritto costituzionale senza 
dire che». Infine, ieri pomerig
gio, dopo un colloquio con 

Forlani, se n'è andato al Sena
to, alla presentazione di un li
bro di Nicola Mancino. Per Pa
lazzo Madama, nelle stesse 
ore, si aggirava anche Cossiga, 
che era andato ad ascoltare la 
commemorazione di Cesare 
Merzagora. Qualcuno ha ricor
dato la concomitanza a De Mi
ta. Lui ha alzato le spalle: «Ah, 
si? Ma staremo in stanze sepa
rate». 

Vetriolo, vetriolo democri
stiano. Mancino non è andato 
al Quirinale? Cossiga fa sapere 
di non essersela presa più di 
tanto. Non è stato un «compor
tamento costituzionalmente 
scorretto», afferma il Quirinale, 
ma soltanto «un atto non corte
se» che «ha sorpreso e addolo
rato». E il diretto interessato, 
che dice? Risponde e ribadi
sce, il capo dei senatori de. 
•Anch'Io sono sorpreso e ad
dolorato dell'invito parziale 
agli organi dirigenti della De. 
Ma non commento e non rac
colgo». Ma si riapre il contezio-
so con il Quirinale. «Non si ria

pre niente», è la replica. Mali
gnavano i giornalisti: ma visto 
che secondo lo stesso Cossiga 
il precedente incontro è finito 
a «pesci in faccia», forse ha fat
to bene a non invitare De Mi
ta... Mancino non ne vuol 
neanche sentire parlare. «Non 
ritengo che ci possa essere una 
ragione quando la ragione è 
collegata al raffreddamento 
dei rapporti - ribatte - . L'asset
to dei partiti ha rilevanza istitu
zionale e politica». E appena 
poche ore prima, aveva ricor
dato il fastidio per certe «pole
miche, alle quali non manca
no dosi quotidiane di provoca
zione". Di quest'ultimo fronte 
che si 6 aperto, probabilmente 
si discuterà nella riunione del
l'Ufficio politico, convocato 
per questa mattina a piazza 
del Gesù. 

Vetriolo e gelo scudocrocia
to. I democristiani, ad esem
pio, non si scaldano più di tan
to nelle polemiche sulle inter
pellanze del Pds. Mentre a vìa 

Ecco le quattro 
interpellanze 
della 
discordia 

Interpellanza 1. Al Presi
dente del Consiglio dei mini
stri. Ai ministri dell'Interno e 
di Grazia e Giustizia. Per sa
pere - premesso che: 
- il Capo dello Stato ha di
chiarato tra l'altro, in un di-

mm^^^m^^,m^^^,^m^ scorso tenuto in occasione 
della festa di polizia, con ri

ferimento all'aggressione criminale in corso nelle regioni del 
Mezzogiorno: «... negli Stati democratici l'alternativa all'ap
plicazione delle leggi ordinarie, secondo i principi di garan
zia previsti dalla Costituzione, è prendere atto che si è deter
minata una situazione i cui presupposti sono che il sistema 
ordinario di garanzia o la vita sociale non c'è più. c'è la guer
ra...»; ed ancora: «.. la classe politica si assuma la responsa
bilità di dire che in queste zone c'è una situazione eccezio
nale e sotto il controllo dell'autorità politica adotti rimedi ec
cezionali...»; 
- se il Governo intc nda adottare o abbia comunque allo stu
dio «misure eccezionali» per far fronte all'attacco della crimi
nalità organizzata e mafiosa: 
- se tali misure prevedano deroghe alle garanzie costituzio
nali, ed in tal caso su quale fondamento normativo il Gover
no intenda assumerle; 
- se il Governo, in luogo di una confusa prospettazione dì 
misure eccezionali o di interventi di tipo militare, spettacola
ri ma inidonei a s roncare i gnippi mafiosi, non consideri 
suo dovere garantire l'appllcazjone ngorosa delle leggi vi
genti, l'efficienza delle strutture ordinarie, dell'amministra
zione della giu.-itizi] e delle forze dell'ordine, per realizzare 
un effettivo controllo del territorio, per colpire gli arricchi
menti illeciti, per perseguire efficacemente i delitti di mafia e 
la corruzione politica; 
- se il Governo non ritenga in ogni caso necessario ritenne 
immediatamente a) Parlamento sull'insieme di questi pro
blemi, sulle scelte e sui provvedimenti da assumere per una 
efficace lotta contici la criminalità organizzata. 

Quercini, Violante. Bassanini 

Interpellanza 2. Al Presidente del Consiglio dei Ministri. Al 
Ministro di Grazia e Giustizia. Per sapere - premesso che: 
- il Capo dello Stato ha dichiarato tra l'altro, in un discorso 
tenuto al Consiglio Regionale della Basilicata: «... io vorrei la 

Eierarchizzazione del P.M., ma una gerarchizzazione dentro 
a magistratura, composta da magistrati, in modo che il pro

curatore generale possa coordinare I procuratori e un pro
curatore generate nazionale possa coordinare gli altri 
- Se il Governo Intenda adottare o abbia comunque allo stu- • 
dio proposte di mollifica dell'ordinamento giudiziario, diret
te a costituire una gerarchia nazionale del pubblico ministe
ro; 
- se il Governo non ritenga in ogni caso necessario riferire 
immediatamente al Parlamento sull'insieme delle scelte e 
dei provvedimenti da assumere per garantire piena autono
mia del magistrato inquirente dal potere politico e piena ef
ficacia all'amministrazione della giustizia. 

Quercini. Violante. Macdotta, 
Pedrazà. Toddei, Recente 

Interpellanza 3 . Al Presidente del Consiglio. Premesso 
che: 
- il Presidente della Repubblica ha dichiarato" nel corso di 
una trasmissione televisiva, di ignorare gli scopi della P2; 
- una legge della Repubblica (legge n. 17,25 gennaio 1982) 
ha disciolto la loggia massonica P2 e ne ha confiscato i beni, 
propriosulpresuppostodelsuocarattere eversivo; 
per sapere: 
- quale risulta essere il grado di attuazione della legge a 9 
anni dalla sua entrata in vigore: 
- se il Governo ha motivo di ntenere che la disciolta P2 sia 
stata in qualche modo ricostituita o riorganizzata, anche se 
in altra forma, con altro nome, ovvero soltanto attraverso 
collegamenti saltuari ma efficaci e rilevanti per il raggiungi
mento di obiettivi per i quali, con legge della Repubblica.Tu 
dichiarata l'illega lità ai sensi dell'art 18 della Costituzione: 
- quali iniziative, provvedimenti o atti ha adottato o intende 
adottare al fine di perseguire comportamenti che, ove sussi
stessero, costituirebbero violazione della legge dello Stato e 
del divieto di associazioni segrete sancito dalla norma costi
tuzionale. 

Quercini, Violante. Macdotta, 
Pedraza. Taddeì, Ferrara, Bellocchio 

Interpellanza 4. Al Presidente del Consiglio. Per sapere -
premessoche: 
- il Presidente della Repubblica ha dichiarato: «... la legitti
mità di Gladio non può essere affermata o negata neanche 
dal Parlamento, perche ii Parlamento prende decisioni poli
tiche...»: 
- in base ai principi del nostro ordinamento spetta alla ma
gistratura accertare le responsabilità penali ed al Parlamen
to definire le responsabilità politiche di chi riveste o ha rive
stito funzioni di governo: 
- sulla vicenda Gladio, sul suo effettivo svolgimento e sulla 
sua eventuale legittimità è in corso una specìfica indagine 
della Comm isslone d'ineh iesta sulle Stragi; 
- una parallela indagine si sta svolgendo in uffici giudiziari 
al fine di accertare eventuali responsabilità penali; 
- quali Iniziative ha adottato o intende adottare per favorire 
lo svolgimento dell'attività della commissione d inchiesta e 
il compimento delle indagini dell'autorità giudiziaria, non
ché per favorire l'accertamento della verità In ordine all'e
ventuale partecipazione a stragi o ad altri fatti eversivi di re
parti, gruppi o singoli appartenenti all'organizzazione Gla
dio, nonché, infine, full utilizzazione di armi o esplosivi in 
dotazione alla struttura Gladio per effettuare attentati: 
- quali atti intende adottare per rimuovere ogni segreto sulla 
vicenda Gladio e per assicurare agli organi del Parlamento e 
della giurisdizione non Mio l'ausilio dovuto e la collabora
zione legalmente richiesta, ma anche condizioni di non in
terferenza sulla loro attività. 

Quercini. Violante. Macdotta. 
J'edrazzi, Toddei. Ferrara. Bellocchio 

del Corso il «partito del presi
dente», come Martelli ha defi
nito il Psi, fa il diavolo <s quat
tro, a piazza del Gesù misura
no le parole, si pesano J giudi
zi, si sta in guardia senza scal
darsi. Quando le dicono. [>oi, 
queste parole. Antonio Gava, 
ad esemplo, la butta su! filoso
fico complicato. «La norma è 
l'ascolto del silenzio», ha sug
gerito ieri. E che vuo' dire? 
•Preferisco il silenzio» Qualcu
no parla troppo? Non h a dub
bi, il potente leader del Grande 
Centro: «Infatti: meglio tacere». 
Chi è che sparla, comunque, 
resta un mistero dorotco. 
Oscar Luigi Scalfaro dice qual
che parola in più, ma niente 
che possa consolare il Quirina
le. «Sarà interessante vedere 
quali saranno le motivazioni 
dell'irricevibilita delle in'erpd-
lanze, dopo la riunione Cel 
Consiglio di gabinetto che do
vrà metterle a punto», ironizza. 
E sul giudizio di ammissibilità 
espresso dalla presiderua del

la Camera. Scalfaro fa notare: 
•Si tratta di una questione di 
forma, non di merito come la 
valutazione sulla ricevibilità di 
com potenza del governo». 

Chi si scalda meno di tutti, 
poi, secondo copione, è pro-
pno Forlani. Cossiga è preoc
cupato?, gli chiedono i giorna
listi. -No, non mi sembra che il 
presidente della Repubblica 
sia preoccupato - risponde - . 
Lui in questo momento sta di
fendendo il suo ruolo contro 
attacchi strumentali». Ma c'è 
freddezza, tra voi e il capo del
lo Stalo7 Forlani neanche pro
va a negare. Si tratta, dice, di 
•aspetti che non intaccano la 
forza dell'azione del partito. 
Che dobbiamo fare, più che 
vincere le elezioni!». Parole po
co consolanti, per l'inquieto 
inquilino del Quirinale, che 
chiede alla De solidarietà a de
stra e a manca. «Mi sembra 
giusto che Cossiga cerchi di 
avere la più ampia solidarietà», 
chiosa ancora una volta Fanfa
ni il Terribile. 

•I1WI11 l'Unità 
Giovedì 
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